Ti scrivo
Prefazione: i nomi dei personaggi sono puramente casuali.

La campanella suonò: la scuola per oggi era finita. La ragazza mise le sue

cose in fretta nella borsa, pronta per schizzare fuori dall’aula.

Ragazzi! Ragazzi, per favore! Calmatevi!.-

All’esclamazione della prof. Rose alzò lo sguardo incuriosita solo allora

si accorse che anche i suoi compagni erano pronti per uscire, creando un lieve

brusio. La prof. osservava la classe stizzita.

-Silenzio!!-

Una sola parola, e tutti ammutolirono. Certo, non è la prima volta che

la IV°A faceva arrabbiare i docenti, ma questa volta la Rauntreee sembrava

fuori di sé.

Rose si stava innervosendo!! Se va avanti così, perdo il bus. E al diavolo la

voglia di aspettare per una fottuta ora da sola!! Anche il resto della classe

era nervoso. Ovviamente, visto che erano già passati veri minuti dal suono

della campanella.

La Rauntreee cominciò a scrutare la classe uno ad uno. Sembrava

uscita da uno di quei film western. Lei era il toro imbestialito da domare,

mentre la classe i cowboy spaventati. Ma questa volta non c’era niente da

domare, se non volevi finire direttamente dal direttore.

Ricominciò a parlare.

-Sapete, gente, oggi ho proprio avuto una giornata di merda. Ho scoperto

che il mio fidanzato, anzi ex-fidanzato, mi tradisce con mia sorella mentre 

sono qui a cercare di insegnare un po’ di inglese a degli zoticoni come voi!-

{Si levò una voce dal fondo della stanza.} –Come ci ha chiamati, scusi?-

Al proposito di cercare di domare il toro.

-Adrian, piccolo essere insignificante, non osare neanche contraddirmi!-

Così dicendo lo prese per il braccio e lo trascinò in direzione.

Rose osservò l’orologio: 16.21: “Perfetto. Addio bus.”

Non sapendo cosa fare, poiché la prof non tornava più, gli studenti

cominciarono ad uscire furtivamente dall’aula. Rose inclusa.

Ecco che di scatto cominciarono a correre giù per le scale ad una velocità

pari a quelle di Usain Bolt.

{Finalmente} Fuori da scuola {gli scolari}, cominciarono a scambiarsi osservazioni sul fatto

appena accaduto. A Rose non interessava proprio, lei pensava solo

al suo bus. Infilò le cuffiette nelle orecchie e accese l’iPod.

Con la musica pompata al massimo, attraversò la strada senza prestare

attenzione a cio che le stava attorno.

All’improvviso dalla curva vicino alla fermata del bus [uscì] sbucò un auto

sportiva e lucente. E andando ad una velocità spaventosa, colpì in pieno

la povera ragazza. Rose nemmeno fece in tempo ad accorgersene che già 

venne spedita all’altro mondo.

Ad aver visto la scena c’era un po’ di gente. La ragazzina con la bandana

aspettante il bus era scioccata.

L’uomo col cane chiamò l’ambulanza, e anche la polizia: l’autore dell’

omicidio [è] era stranamente scomparso.

Giulia salì sul bus turbata profondamente.

Arrivata a casa si tolse la ridicola bandana rossa e si buttò sul letto.
Avrebbe potuto esserci stata tranquillamente lei al posto della sfortuna

Rose. Bastava un secondo di distrazione e già non c’eri più, come la

fiammella di una candela spenta da un soffio.

L’adolescente si giurò che, nonostante tutto lo stress cittadino, avrebbe

sempre guardato attentamente la strada.
